
L’impossibile dell’uomo nel possibile di Dio
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“E la pace di Dio
che supera ogni intelligenza

custodirà i vostri cuori
e le vostre menti
in Cristo Gesù”

(Filippesi 4:7)

Il risultato più evidente di una vita di 
fede è la pace. La pace non è una con-
dizione di vita dovuta da ciò che si ha o 
da quello che si fa, ma essenzialmente 
da quello che si è.
Il nostro “essere” è l’insieme del-
la cura quotidiana del nostro Padre 
Celeste nei nostri confronti, della 
preghiera, della lettura della Bibbia, 
dell’unzione e dei doni spirituali, della 
santificazione e della consacrazione. 
Pace è una costante sicurezza in tut-
to ciò che ci circonda perché siamo 
consapevoli che la nostra vita è gui-
data da Dio. Pace è serenità familiare 
perché sappiamo che le nostre case e 
i nostri cari sono protetti e curati da 
colui che sa e conosce ogni cosa. Pace 
è sapere che quotidianamente ogni 

aspetto della nostra vita è aiutato e 
supportato dalla presenza dello Spi-
rito Santo. Pace è non essere mai soli.
L’apostolo Paolo mentre scriveva que-
sti versi conosceva il loro significato, 
nonostante la sua situazione fosse quel-
la di un prigioniero prossimo alla fine, la 
pace di Dio non lo abbandona. 
La pace in Gesù custodirà i nostri 
cuori e le nostre menti facendo sì che 
i problemi del quotidiano non portino 
sconforto e angoscia nella nostra vita. 
Per mezzo di Gesù, infine, possiamo 
condividere la pace che c’è in noi e 
questo ci trasformerà in un potente 
mezzo d’evangelizzazione per colo-
ro che sono alla ricerca della pace.

(Fratello Domenico Milo)
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Alla fine di Atti 27 c’è la conclusio-
ne di un momento difficile, durante il 
quale l’apostolo Paolo e le persone 
con lui coinvolte dovettero affrontare 
una tempesta ed un naufragio. Nelle 
Scritture ci sono vari episodi in cui 
i dicepoli dovettero fronteggiare una 
burrasca e, grazie a questo, avvicinar-
si di più a Cristo, consapevoli di non 
poter fare a meno del suo aiuto. Da 
ciò si può imparare quanto la tem-
pesta sia di benedizione, facendo av-
vicinare i credenti al Signore. Infatti, 
quando nella vita si passa attraverso 
le difficoltà, Egli si manifesta come 
colui che interviene. Nel passo cita-
to, il nubifragio crebbe al punto da far 
naufragare l’imbarcazione, lasciando 
senza speranza i suoi passeggeri. In 
quell’occasione Dio disse a Paolo di 
non preoccuparsi, perché tutti si sa-
rebbero salvati.
Oggi, quella nave può essere vista 
come la vita o la famiglia di qualunque 
credente. Come i marinai cercavano 
di rinforzare la barca con i materiali 
che avevano a loro disposizione, così 
talvolta anche la Chiesa cerca di usare 
mezzi umani, come il denaro o il lavo-

ro, pensando di intervenire con l’effi-
cacia che solo Gesù possiede. Inoltre 
l’ancora gallegiante, che venne calata 
per cercare di dare equlibro alla nave, 
simboleggia ciò a cui si tenta di ri-
nunciare per provare a stabilizzare la 
propria vita. Tuttavia l’unico in grado 
di metter pace ed ordine è il Signore. 
Infine, vedendo vanificarsi ogni sfor-
zo, i passeggeri iniziarono a buttare il 
carico dalla nave, così come dovreb-
bero fare quanti vogliono alleggerire 
la propria vita, lasciando ogni peso 
ai piedi di Cristo. Infatti, Egli spesso 
agisce quando non c’è più alcuna spe-
ranza. In quella circostanza, Dio man-
dò un chiaro messaggio a Paolo e a 
tutti i passeggeri: solo Gesù sarebbe 
potuto essere il loro soccorso. Dopo 
diversi giorni di tempesta Paolo disse 
ai marinari di mangiare poiché, essen-
do giorni difficili, ne avevano bisogno. 
Anche la Chiesa, in questi ultimi tem-
pi, necessita di nutrirsi della Parola di 
Dio, attraverso la quale scopre che 
la tempesta è una benedizione, e che 
Gesù sarà sempre l’unica ancora di 
salvezza.

(Sorella Ketjona Niçaj)

La benedizione nella tempesta

 “E così avvenne che tutti giunsero salvi a terra.”

(Atti 27:44)



Qual è la definizione e la storia 
del natale?
Dal dizionario italiano dicesi natale 
il luogo dove uno è nato o il tempo 
in cui è nato. Il natale secondo la tra-
dizione incomincia ad essere festeg-
giato come nascita di Cristo nel IV 
secolo e sostituì la festa pagana della 
nascita del dio sole, festeggiata il 25 
Dicembre. 

Quale corrispondenza biblica ha 
il natale?
Non ha alcuna corrispondenza bibli-
ca, anzi l’apostolo Paolo per togliere 
ogni dubbio scrive: “Quindi, da ora in 
poi, noi non conosciamo più nessuno 
da un punto di vista umano; e se an-
che abbiamo conosciuto Cristo da un 
punto di vista umano, ora però non Lo 
conosciamo più così” (II Co 5:16).
Il senso del versetto biblico è che Cri-
sto non va festeggiato con riti umani, 
ma va conosciuto, ringraziato ed ado-
rato in spirito e verità, come c’è scritto 
in Giovanni 4:23 “Ma è giunto il momen-
to, ed è questo, in cui i veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e verità; 
perché il Padre cerca tali adoratori”. 

Perciò il natale come può essere 
visto e vissuto da noi credenti? 
Può essere visto come un luogo e 
una data non da festeggiare ma da ri-
cordare per ringraziare il Signore per 
quel beato giorno che Lo abbiamo in-
contrato ed è entrato nel nostro cuo-
re e siamo passati dalla morte alla vita 
“In verità, in verità vi dico: chi ascolta 
la mia parola e crede a colui che mi 
ha mandato, ha la vita eterna e non 
va incontro al giudizio, ma è passato 
dalla morte alla vita” (Gv 5:24) per te-
stimoniare della grazia ricevuta. 

Il nostro natale non è nel festeggiare 
ogni anno il natale, ogni 25 Dicem-
bre, ma nel ricordare ogni giorno 
“quell’unico giorno”, cioè il giorno in 
cui siamo nati da Dio “i quali non da 
sangue, né da volere di carne, né da 
volere di uomo, ma da Dio sono stati 
generati” (Gv 1:13) e siamo entrati 
nell’Eternità vivendo per lo Spirito e 
non più per la carne.
Dio ci benedica. 

(Pastore Michele Motolese)

Il natale per i credenti



Appuntamenti

Pregate per tutti i santi

Testimonianza della sorella Ester Motolese

Al primo posto nella World Watch 
List (cioè analisi della persecuzione 
nel mondo), la Corea del Nord risul-
ta essere il luogo più difficile dove sia 
possibile professare la propria fede in 
Cristo Gesù. Questa nazione domi-
nata da un potentissimo sistema dit-
tatoriale soffoca ogni forma di libertà 
che non sia sottomessa al governo.

Informazioni generali
Leader: Kim Jong.
La popolazione Coreana attuale conta 
24.554.000 persone e solo 300.000 di 
essa sono di fede cristiana.
La religione principale é l’Ateismo.

Fonte: www.porteaperteitalia.org

Pace a tutti!
Qui accanto trovate una anti-
cipazione di quello che sarà un 
inserto del nostro giornalino 
incentrato sulla persecuzio-
ne cristiana nel mondo, con lo 
sprono alla preghiera costante!

Ringrazio Dio per aver permesso che lo conoscessi fin da piccola. 
Frequentavo sempre i culti insieme alla mia famiglia e questo in qualche 
modo metteva sicurezza dentro di me facendomi sentire protetta.
A lungo andare mi sentivo come se mi stessi trascinando verso qualcosa 
che non era parte di me. Ad un turno di campeggio mi promisi che avrei 
preso una decisione definitiva: risposi ad un appello e mai prima di quel 
momento mi sentii colpevole davanti a Dio.
Egli mi liberò da quel senso di oppressione e mi battezzò nello Spirito 
Santo quella stessa sera. Da quel giorno decisi che avrei servito per 
sempre il mio Signore e l’avrei amato come Lui aveva amato me.

(Efesini 6:18)
L’angolo

della preghiera...

Preghiamo per...
la Corea del Nord!

Sabato 21 Novembre
ore 19:30

Riunione Giovanile 
allargata

Domenica

13 Dicembre

ore 17:30

Culto Evangelistico


